
Il ricovero venerdì
poi l’emorragia fatale

N
ato a Legnano nel ’44, Ferrè si era laurea-
to in architettura al Politecnico di Mila-
no nel ’69. Nel pieno di quella contesta-
zione che nonostante il futuro e sontuo-
so stile di questo creatore, ne avrebbe in-
fluenzato le posizioni politiche di sini-
stra, la passione per i cantautori (in parti-
colare Venditti) e persino il gusto. Già
perchè, se negli Anni ’70 Ferrè viene sco-
perto dalla giornalista Anna Riva come
creatore di una collezione di spilline pop
per Walter Albini, sulle rotte degli hippy
il designer sarà pioniere dei viaggi in In-
dia alla ricerca di ispirazioni. E proprio
qui scoprirà il sacro rosso della dea del-
l’abbondanza Lakshmi, prossimo a di-
ventarearchetipodel suostile antesigna-
no dell’etno chic.
Maprimadi firmarecol suonomeunali-
nea, lo stilista disegna la ketch, collabo-
rando in anonimato con Roberta di Ca-
merino: ladogaressadellamodachecon-
tribuisce a consolidare il suo forte senso
del lusso. Solo nel ’78 fonda con Franco
Mattioli lasuasocietà,debuttandoinpas-
serellaconlacollezionedonnaallaquale
si affiancherà nell’82 la linea uomo.
Da subito Ferrè è «l’architetto della mo-
da»conuno stile rigorosoe aristocratico,
quanto il kimono giapponese che fonde
all’eleganza occidentale, caratterizzando
i suoi capi con profili di impunture e
stringendoli con fusciacche scultoree. Le
sue camicie bianche diventano icone di
unochicaltero:a immagineesomiglian-
za del creatore «nato sotto il segno del le-
one», come ama sottolineare. Ma col
mondodellamodaeconl’emergenteca-
tegoria professionale degli stilisti, lui che
nell’ambiente è l’unico «Dott. Arch.» -
come recita la sua carta da lettere - non si
mescola. Non si arruffiana le giornaliste,
sidissociadall’esuberanzacreativadiVer-
sace, non fa feste, investendo nel restau-
ro di affreschi e non corteggia le celebri-
ties. Semmai, preferisce scoprirle come
lo sconosciuto Kevin Costner lanciato
con una campagna pubblicitaria.
A dispetto dello sciovinismo francese,
nell’89 viene nominato dal gruppo
Lvmh, direttore artistico della maison
Dior,dandoilviaal fenomenodeigemel-
laggi tra firme storiche e nuovi creatori.
Il vecchio pendolare, ora fa la spola tra
Milanoe Parigi congli aereiprivati. Ean-
che il suo stile vola sempre piùalto. Le li-
neenitidedegli esordi, abdicano aelabo-
razioniesponenziali in rottadi collisione
col minimalismo degli anni ’90. Ma Fer-
rècomeunDonChisciottecontro imuli-
ni a vento dell’omologazione, incalza
con i progetti iperbolici. Anche a rischio
che l’opulenza soffochi le sue tante in-
venzioni,comeilnudosottoilnylondel-
l’88. «Ferrè è Ferrè», sentenzia lo stilista
con la logica dell’ipse dixit.
Taleeroismo creativo,ammirevole in un
mondo che si avvia all’appiattimento
del villaggio globale, avrà tuttavia un co-
sto: lo stilistachenel ’97 avevaraggiunto
il fatturato indotto di 1400 miliardi, nel
2002saràcostrettoacedereper161,7mi-
lionidieuro, il90%dellaGianfrancoFer-
rè s.p.a al gruppo It Holding.
Da qui, con tutta probabilità, inizia la
morte spirituale dell’architetto della mo-
dache insiemeaquelle fisichediVersace
e Trussardi, segna la fine della stilistocra-
zia Anni ’80.
Purrestandopresidentedellagriffee«pa-
dronedicasa»nelsuopalazzodiViaPon-
taccioaMilano(7800metri quadri ex se-
de del Gondrand), il creatore ieratico de-
ve scendere a patti con le nuove dinami-
chedella moda, diventataun affare sem-
pre più finanziario. Suo malgrado, è co-
stretto misurarsi con i consigli di ammi-
nistrazione, anzichè con la sfida in silen-
zio del foglio bianco da riempire coi suoi
schizzi magistrali.
Mentre, lo street style che avanza in
jeans e sneaker con Dolce e Gabbana lo

sbigottisce. Lui, che continua a ritenere:
«Una vera signora deve sempre indossa-
re un cappotto con l’orlo alla caviglia». E
guai a chiedergli il costo di un capo: «Di
fronte alla costruzione di queste spalline
- borbotta indispettito - venite proprio a
chiedermi i prezzi?».
Eppure, tutto avrebbe avuto «un prez-
zo». Anche per lui. E nella lotta titanica
col sistema e col mondo che cambiava-

no, Ferrè pochi anni fa è caduto vittima
di un ictus. E poi un altro ancora. Con la
suatemprada«granlombardo»haconti-
nuatoa lavorare, facendoilbracciodi fer-
ropersinoconunartochenonfunziona-
va più come prima. Ha tenuto duro pure
quandoè statocostrettoa rinunciare alla
collaborazionedelsuoalteregoRitaAira-
ghi, la cugina laureata in lettere che lo
aveva affiancato dagli esordi, capace di

leggere al contrario i testi per scoprirne
gli errori di ortografia. Uno di quei rari
profili cheaffiancano gliuomini solidel-
la moda, incarnando il ruolo di madre,
sorella, moglie e amica.
Sinoall’ultimasfilatadelloscorsofebbra-
io ha calcato fiero la passerella al braccio
di Skin.
Ma ormai e da tempo, la dimensione di
Ferrè era l’Olimpo.
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Addio a Gianfranco Ferrè
il Don Chisciotte della moda

Poco dopo le 21, ieri sera è
stato dichiarato morto
Gianfranco Ferrè. Lo stilista di
63 anni, era stato ricoverato
all'ospedale San Raffaele di
Milano venerdì. Ma in serata le
condizioni del creatore di moda
- che in passato aveva avuto
già due ictus - si sono
aggravate per un'emorragia
cerebrale.
La situazione di Ferrè è via via
peggiorata nelle ore successive
al ricovero, raggiungendo la
fase molto critica nella notte tra
venerdì e sabato.
Trasferito in terapia intensiva,
tra la disperazione del fratello
Alberto, della cugina-alter ego
Rita Airaghi e dell'amico
collaboratore, Giovanni Vidotto,
il couturier è sopravvissuto sino

a ieri pomeriggio.
Secondo indiscrezioni sarebbe
spirato intorno alle 15. Ma la
notizia è stata ufficializzata
solamente in serata con un
comunicato dell’Ospedale San
Raffaele «con esplicito
consenso dei parenti».
La salma nella notte sarà
trasferita a Legnano nella casa
di famiglia.
Grande lo choc nel mondo della
moda. Sino a pochi giorni fa, lo
stilista aveva lavorato sulla
collezione uomo che dovrebbe
sfilare domenica prossima a
Milano Moda Uomo.
E giovedì - proprio alla vigilia
del ricovero - aveva tenuto una
lezione al Politecnico di Milano,
dove si era laureato:
appuntamento che adesso
appare come la chiusura del
cerchio della vita dell'architetto
della moda.

Passerelle in lutto
Krizia: non è mai
stato borghese
Versace: un inventore

Dalle spilline pop
all’etno-chic: le sue
camicie bianche da donna
sono diventate vere
e proprie icone della moda

Era architetto. E si vedeva
Non era tipo da dare feste
semmai finanziava restauri
di affreschi. Di se stesso
disse «Ferrè è Ferrè»

Foto di Carlo Ferraro/Ansa

Gianfranco Ferrè con Elizabeth Taylor nel maggio 2000 a Cannes. Foto di Gerard Julien/Ansa

■ di Gianluca Lo Vetro

■ Il mondo delle passerelle piange un
maestro. E unanime è il dolore per la
scomparsa di Ferrè. «Se ne va un talento
di grande gusto - dice Krizia, una delle
sue vere amiche del settore - : mai bor-
ghese, ne superficiale. Non a caso appe-
na nominato presidente dell'Accademia
di Brera».
«Ferrè- ricordanoiMissoni,altriduecol-
leghi sinceri - era un vecchio compagno
di scuola: molto buono anche se spesso
tagliente».
«Un uomo civile. Se penso a Gianfranco
Ferrè è l'espressione che subito mi viene
in mente per la dignità, la calma, il senso
della responsabilità che l'hanno sempre
accompagnato». Così si esprime Giorgio
Armani, ricordando lo stilista appena
scomparso. «Ci conoscevamo, anche se
poco, da moltissimo tempo, perchè ap-
partenevamo entrambi a quel gruppo di
stilisti che ha fatto la stagione più felice
dellamodaitaliana.Mahosempresegui-
to il suo lavoro e ammirato la coerenza,
direi ladirittura intellettualecon laquale
ha condotto fino in fondo le sue idee. In
quell'indipendenzaassoluta che era il se-
gno più forte della sua personalità».
Scosso anche Valentino: «Era uno dei
più grandi talenti della moda italiana e
una delle persone più dolci e riservate
della moda nel mondo». Per Roberto ed
Eva Cavalli Ferrè «ha rappresentato la
forma più alta dello stile, dell'artigianali-
tà, della maestria creativa. Un vero arti-
sta, un puro».
«Sonotristissima.Adieciannidallamor-
te di mio fratello, perdo anche un ami-
co» dice invece Donatella Versace, che
così ricorda Gianfranco Ferrè: «Era un
gentleman d'altri tempi, un inventore di
forme, creava una moda grandiosa e im-
pecccabile al tempo stesso». «Era un
grande couturier, che sapeva realizzare -
dice ancora Donatella - uno chic assolu-
to con dettagli che non mi stancherò
mai di guardare e che resteranno nella
storia della moda». E Santo Versace ag-
giunge: «Si accomiata un altro alfiere del
made in Italy e un uomo dalle grandi
qualità. Scompare un altro membro del-
la generazione che ha cambiato la mo-
da».
Gianfranco Ferre «è stato un grande, era
la reincarnazione di Dior, lui così impo-
nente e cosi chic...» ricorda lo stilista Lo-
renzo Riva. Parlando ai microfoni di Sky
Tg24,Rivadicedi essere statomoltocon-
tentodiaverrivoltoaFerrèpersonalmen-
te queste considerazioni nei giorni scor-
si. Ferrè - aggiunge - «ha dato una svolta
enorme al made in Italy».
GianfrancoFerrè«èstatoununicumnel-
lamoda»sottolineaMarioBoselli,presi-
dente della Camera nazionale della Mo-
da Italiana: «Mentre Valentino ha decli-
nato la sua alta moda in una linea di
pret-a-porter, Ferrèè stato il couturierdel
pret-a-porter».
E cordoglio è stato espresso anche dal
mondo delle istituzioni: dal presidente
dellaRegioneLombardiaRobertoFormi-
goni, al sindaco di Milano Letizia Morat-
ti, al presidente della Provincia di Roma
Enrico Gasbarra.
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